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L’igloo è una semisfera cava, una forma semplice, risultato di una stratificazione di usi e significati che 
ha spinto spesso artisti e architetti a progettare le proprie creazioni rifacendosi alla sua morfologia. 
Strutture concave presenti in natura, necessarie per la protezione e la sopravvivenza della specie che 
l’uomo ha sempre imitato rifacendosi all’astuzia della madre creatrice. 

La Terra è custode dell’uomo.  
Egli si è sentito al riparo sotto gli alberi della foresta, si è sentito al sicuro difeso dalla dura roccia, 
rifugiandosi nelle caverne, strisciando nel ventre della Terra; si è sentito talmente confortato da narrare i 
propri sogni e le proprie speranze e come all’interno di navicelle spaziali in cerca di popolazioni lontane 
o dentro capsule del tempo costruite per giungere ai posteri, ha lasciato testimonianza del presente e un 
augurio per un futuro prosperoso. 

Probabilmente anche l’architetto Mario Cavallè quando, intorno alla metà degli anni Quaranta progettò 
le otto case-igloo del quartiere la Maggiolina, nella periferia nord-orientale di Milano, ragionava 
sull’attitudine protettrice della Natura. 
Queste dimore, così facili e veloci da costruire, ideate su modello di un’edilizia in voga negli Stati Uniti 
d’America, furono pensate come rifugio per accogliere le famiglie sfollate dalle case abbattute dai 
bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale.  
Sicure come le grotte, confortevoli nella loro forma somigliante all’utero materno, accoglienti come 
un’arca costruita per la salvezza, familiari come la volta celeste che protegge dall’ignoto. 
Ma anche strutture opprimenti e soffocanti dotate di aculei come i ricci di mare, come igloo artici che 
sempre più velocemente si sciolgono per il surriscaldamento globale. 

Questa semisfera, seme germinatore in grado di creare attorno a se uno scheletro di analogie e relazioni 
fatte di appendici morfologiche ed estetiche, conduce alla creazione di rapporti includendoli sotto una 
grande cupola che prende la forma di una mappa concettuale, diventando il referente di un progetto-
archivio condiviso. 

Nello Spazio fa Freddo trasforma così Chippendale Studio in una caverna dove l’immaginazione viene 
lasciata libera di agire, in una sala di consultazione multimediale dove un accumulo ordinato di materiali, 
che prendono corpo su differenti supporti, possono essere visionati e fruiti. All’interno di questo 
grande archivio aperto diviene possibile una lenta scoperta di un’infinita possibilità di relazioni tra i 
documenti-opere installati alle pareti e suddivisi in stazioni, tra i quali lo spettatore potrà provare a 
creare le sue personali analogie. 

L’esposizione assume la forma di un grande atlante fatto di documenti, testi, immagini e parole: le 
esperienze personali e culturali si mescolano a una storia più ampia composta a più mani.  
E sulle tracce di Aby Warburg che definì l’atlante come “uno strumento di esorcismo, un tentativo 
d’organizzazione del complesso di relazioni energetiche che governano il mondo”, il progetto si pone 
l’obiettivo di concentrare l’attenzione sulle connessioni, sulle affinità e sulle relazioni tra i linguaggi. 

L’opera non è più solo la singola immagine ma il legame che essa ha con le altre, non è l’accumulo ma il 
rapporto che volontariamente ha con il suo referente, ma soprattutto quello che involontariamente 
scopre di avere. 
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